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insistendo su alcuni snodi del percorso po-

litico della Rossanda e su alcune tematiche 

che hanno tracciato un filo di continuità 

all’interno del suo percorso intellettuale:  

l’interesse per i caratteri e la performati-

vità del capitalismo e della famiglia, per la 

condizione operaia in Italia e insieme per le 

vicende europee e internazionali, la rifles-

sione problematica sulla collocazione della 

soggettività individuale nel contesto della 

soggettività di classe.

E’ proprio a Simonetta Soldani che abbia-

mo chiesto di introdurci, almeno a grandi 

linee (perchè le carte attendono sia una 

corretta sistemazione archivistica sia un’a-

nalisi approfondita) nel mondo che questo 

archivio ci fa intravedere.

Soldani, perché Rossanda decise questo la-

scito?

E’ un fatto in sé molto significativo e mo-

tivato da una serie di ragioni. Quando 

sono cominciati i rapporti difficili con il 

Manifesto, fino alla definitiva rottura, lei 

cercava una istituzione pubblica a cui la-

sciare la sue carte che non fosse a Roma. 

Inizialmente aveva pensato a Milano. Nel 

tempo però Rossanda aveva costruito forti 

legami con Firenze, città in cui la presenza 

del Manifesto è sempre stata significativa. 

Ma non solo per questo. Verso la metà degli 

anni Ottanta era stata invitata a Firenze ad 

un seminario su Heinrich von Kleist, scrit-

tore, drammaturgo e poeta tedesco del Set-

tecento che lei, valente germanista, aveva 

tradotto e continuò a tradurre e a studiare. 

Un autore, Kleist, che frequenta temi cari a 

Rossanda, quello dell’obbedienza allo stato, 

alle leggi e della possibilità di rompere l’ob-

bedienza in forza di passioni e sentimenti 

umani, la lacerazione tra l’obbedienza alle 

leggi e l’eccezione in nome di un principio 

umano superiore. E poi il tema dell’irridu-

cibilità della persona, quello del femminile, 

insomma tutti interessi che possono essere 

ricondotti alla “galassia Antigone”. Con il 

tempo Rossanda strinse in questa città forti 

amicizie intellettuali e coltivò la sua grande 

passione per la storia dell’arte rinascimen-

tale. Va ricordato che nel 1945, quasi in 

contemporanea con la sua militanza parti-

Rossana Rossanda (Pola 1924- Roma 2020) 

ha vissuto la sua lunga, intensa, appassio-

nata vita di giornalista, militante politica, 

scrittrice in molte città. Ma è a Firenze che, 

alla fine, ha deciso di lasciare tutte le carte 

di quell’archivio personale che è facile im-

maginare sarebbe stato assai più cospicuo 

senza innumerevoli traslochi privati e di 

lavoro. Ed eccoli a Firenze i 46 faldoni af-

fidati per sua volontà testamentaria all’Ar-

chivio di Stato nel giugno 2021. Archivio 

di Stato (la cosa ha la sua importanza nel-

la scelta di Rossanda) nel cui seno è nata 

l’associazione “Archivio per la memoria e 

la scrittura delle donne” intitolato alla sua 

fondatrice Alessandra Contini Bonacossi, 

grande figura di studiosa e dirigente pub-

blica.

L’acquisizione, celebrata a Firenze con pas-

sione dall’Archivio ma con poca evidenza 

sui media, è di grande rilievo. Il materiale, 

di cui è stato redatto un primo “elenco di 

consistenza”, va dagli anni Cinquanta del 

Novecento ai primi anni del Duemila, con 

particolare riferimento agli anni dell’im-

pegno politico attivo, del lavoro presso “il 

manifesto” e al confronto con i compagni 

Castellina, Ingrao, Natoli, Parlato, Pintor 

e con altri intellettuali e politici che hanno 

collaborato con il giornale. Ci sono corri-

spondenza, materiali di lavoro, bozze spes-

so dattiloscritte, talvolta non firmate, ap-

punti e note manoscritte che, si legge nella 

prima ricognizione, “rimandano a momenti 

salienti della sua biografia, all’attività da 

dirigente del PCI – e all’incarico che ebbe 

quasi subito dopo l’iscrizione al PCI di 

riprogrammare l’attività della Casa della 

cultura di via Borgogna a Milano – alla ra-

diazione dal PCI nel 1969, alla fondazione 

della rivista “il manifesto” e alla sua trasfor-

mazione in quotidiano (1971). Vi sono an-

che documenti sul PdUP e sui rapporti con 

la sinistra europea”.

Dopo una prima tavola rotonda intitola-

ta “Carte dal secolo scorso. L’archivio di 

Rossana Rossanda in ASFI”, organizzata 

in occasione della rassegna di “Ar-chivissi-

ma: la Notte degli Archivi” il 4 giugno di 

quest’anno (i cui esiti sono raccolti in una 

bella brochure scaricabile dal sito dell’Ar-

chivio)  l’accademia La Colombaria ha di 

recente riacceso i riflettori sul tema invi-

tando a discuterne Luciana Castellina, 

intervistata dalla storica Simonetta Solda-

ni, che ha costruito il dialogo (disponibile 

sulla pagina Facebook della Colombaria)  

di Susanna Cressati

Le carte 
della 
ragazza
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giana, aveva tradotto gli  Aforismi sull’arte 

di Konrad Fiedler, uno studioso e teorico 

dell’arte tedesco dell’Ottocento che aveva a 

lungo soggiornato a Firenze. Infine Rossan-

da fu molto colpita dalla presenza in città, 

accanto all’Archivio di Stato, dell’Archivio 

per la memoria e la scrittura delle donne.

Ha potuto dare almeno un’occhiata all’Ar-

chivio? Sa dirci, anche sommariamente, che 

cosa contiene e che cosa possiamo attender-

ci dalla sua analisi?

E’ solo dal giugno scorso che abbiamo po-

tuto cominciare a renderci conto dei suoi 

contenuti, consistenza e caratteristiche. Si 

tratta di un regalo di grande valore storico e 

scientifico, dentro quei faldoni ci sono pez-

zi di storia italiana di grandissimo rilievo 

in cui Rossanda ha avuto un ruolo crucia-

le e sono anche sicura che queste carte ci 

riserveranno probabilmente anche novità 

di grande interesse. Per ora, guardando su-

perficialmente i faldoni possiamo vedere, 

da titolature piuttosto generiche, che con-

tengono carteggi con intellettuali italiani 

e stranieri, documenti relativi ai problemi 

interni al Manifesto, ma anche ovviamen-

te alla politica in generale, ai movimenti 

sociali e studenteschi, ai movimenti inter-

nazionali, ad amori letterali e artistici. Il 

nucleo centrale degli scritti permette di ri-

costruire la  rete di relazioni in cui Rossan-

da operava e la sua battaglia per spostare 

l’asse della politica della sinistra. Gli anni 

più ricchi appaiono i Settanta e gli Ottanta, 

ma c’è qualcosa anche relativo agli inizi del 

2000. E’ invece poco chiaro quanto ci sia di 

veramente personale.

L’analisi è appena iniziata ma si può già 

abbozzare la figura di Rossanda che esce da 

questi documenti?

Sicuramente come una personalità molto 

complessa e non solo tutta politica. Credo 

che Rossanda abbia per tutta la vita cercato 

anche nella letteratura delle risposte alle 

domande della politica e che non si sia mai 

sottratta al confronto con le grandi proble-

matiche culturali che attraversano tutte le 

epoche. Ad esempio, per cercare di capire 

l’egemonia culturale della destra dagli anni 

Novanta rifletteva insieme a grandi intel-

lettuali europei sul rapporto tra afferma-

zione dell’individualità e la dimensione del 

sociale e dei rapporti di classe dominante 

nella cultura della sinistra. Ma siamo solo 

alle prime impressioni, ai primi spunti. Ora 

si tratta di studiare questo archivio, di far-

lo vivere e di valorizzarlo, anche se per il 

momento, come è naturale, queste restano 

carte di non libero accesso.
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di Lido ContemoriNel migliore
dei Lidi  
possibili

Questi tagliolini al tartufo sono una vera 

bontà. Senti un po’ che ne pensi di quello 

che accade tra Polonia e Bielorussia?

Una vergogna per tutta l’Europa, non 

possiamo voltarci dall’altra parte. Assag-

gia questo Dolcetto di Dogliani, una bot-

tiglia rara.

Un abbinamento davvero perfetto. Non 

devono essere lasciati al freddo soprattut-

to i bambini.

In fin dei conti qualche milione di im-

migrati ci serve, l’economia europea ha 

bisogno di braccia. Per secondo ero in-

certo tra un filetto di Kobe o una bistecca 

Gallega, ho scelto il filetto abbinato a un 

Saint-Emilion del 2010.

Un secondo sontuoso e poi che vino, un 

nettare da Olimpo. È vero,   dicono che 

senza immigrati andrebbe in crisi il siste-

ma produttivo europeo e poi chi farebbe 

più la badante.

È un problema che prima o poi dovrem-

mo cercare di risolvere. Per il dopo c’è 

Rhum 25 old.

Ma si beviamolo, con questo clima fred-

do umido è proprio quello che ci vuole. 

Alla nostra salute.

Ruttino

Il nipote
di 
Astarotte
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Sono contrastanti i giudizi sull’ultimo film 

di Wes Anderson presentato a Venezia,  , 

ma il suo fascino risulta innegabile. Il regi-

sta, noto anche per il precedente Budapest 

Hotel, rende omaggio al settimanale New 

Yorker e ai suoi fondatori Harold Ross e 

William Shawn che   per 35 anni hanno 

pubblicato il meglio della cultura ameri-

cana tra cui gli articoli di Hanna Arendt e 

Truman Capote che diventeranno rispetti-

vamente La banalità del male e A sangue 

freddo.

Amante della narrativa breve, il regista ci 

porta dentro un gioco elegante a tratti tra-

volgente per il ritmo talora frenetico nel 

susseguirsi delle immagini e soprattutto nel 

passaggio rapido da un linguaggio ad un al-

tro con rare pause di respiro.

Non solo siamo nell’ambito del metalin-

guaggio, visto che oggetto del film è appun-

to il linguaggio giornalistico del periodo 

aureo della rivista, ma si gioca con tutte le 

cifre e i codici, dallo scritto giornalistico al 

fumetto al cartone animato e con diversi ge-

neri compresi la farsa e il vaudeville, come 

del resto l’ambientazione francese lasciava 

presagire, vista anche la predisposizione 

del regista.

Il film si articola in tre episodi che sono al-

trettante sezioni della rivista, anzi più pre-

cisamente dell’ultimo numero della rivista 

che dovrà cessare con la morte del fonda-

tore per sua espressa volontà: dei tre sicu-

ramente il primo dove Benicio del Toro in-

terpreta un artista geniale ma anche feroce 

assassino rinchiuso in carcere e innamorato 

dell’affascinante secondina sua modella 

(Lea Seydoux)  è sicuramente il più riuscito 

e godibile, meno il secondo che è la rappre-

sentazione di un sessantotto dove la parti-

ta tra studenti e forze dell’ordine si gioca a 

scacchi e meno ancora il terzo dove un com-

missario di polizia gourmet salva con l’aiuto 

del suo cuoco giapponese il figlio rapito, in 

quest’ultimo si ha l’impressione, proprio 

come nel cartone animato che si interseca 

nella storia, di girare a lungo a vuoto.

Decisamente interessante è l’inquadramen-

to ironico e dissacratorio di parecchi luoghi 

comuni e stereotipi come l’artista folle o il 

commissario eccentrico o il giovane contesta-

tore e soprattutto delle rappresentazioni ca-

ratteristiche entro le quali solitamente sono 

inseriti; viene in mente quasi inevitabilmen-

te Il dizionario dei luoghi comuni di Gustave 

Flaubert, d’altra parte ci troviamo ad Ennu-

i-sue-Blasé, nella provincia francese.

Di alto profilo il cast degli attori, oltre ai già 

ricordati, troviamo Frances Mac Dormand, 

Bill Murrey, Adrien Brody, Tilda Swinton, 

Owen Wilson, William Dafoe, Kate Win-

slet, Angelica Huston e altri: quasi una gi-

randola di famosi che per lo spettatore di-

venta un gioco ulteriore identificare anche 

in piccole apparizioni.

È probabilmente un film da vedere più volte 

per non perdere la ricchezza delle citazioni, 

come la nouvelle vague di Godard e la pit-

tura di Jackson Pollock, e la perfezione del-

le immagini la cui eleganza non ha smaglia-

ture in nessuna delle fasi che si concludono 

con la morte del fondatore del fantomatico 

inserto culturale, curiosamente trapiantato 

in Francia da una rivista di Kansas City, ov-

vero appunto The French Dispatch.

La critica ha oscillato fra pesanti stroncatu-

re, come quella di Emiliano Morreale che 

su Repubblica definisce il film una specie di 

auto omaggio..abbigliamento e arredi ironi-

camente vintage, di colori vivaci, citazioni 

più o meno sofisticate, situazioni slapstick, 

luoghi irreali come case di bambole, inqua-

drati frontalmente in profondità di campo, 

ritmo spesso indiavolato e dichiarazioni 

d’amore come Fulvia Caprara che lo ritiene 

una delizia per gli occhi e per la mente.

Personalmente ritengo che dopo il primo 

episodio il film cominci ad avvitarsi su se 

stesso, salvandosi nel finale solo grazie al 

cartone animato dell’inseguimento tra poli-

zia e rapitori, ma che comunque costituisca 

effettivamente una fonte di piacere per gli 

occhi e la mente; certo un prodotto squisi-

tamente intellettuale, da vedere e da legge-

re più che da sentire, dove i richiami sono 

prevalente percettivi e mnemonici, senza 

emozioni ne’ anche minime possibili iden-

tificazioni.

D’altra parte che altro ci si potrebbe aspet-

tare da una rivista culturale?

Quando la rivista si fa cinemadi Mariangela Arnavas
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E mozionando
di Marco Gabbuggiani 

Cosa c’è di più bello della fantasia che ti fa 

partire da un luogo immaginario per poi finire 

in un altro sconosciuto e inverosimile? Proprio 

come accade in quei sogni che sempre più 

popolano le mie notti e che mi fanno vivere 

come in un assurdo videogioco vedendomi 

impegnato a salvare vite nel mezzo a una san-

guinosa rapina mentre, proprio nel momento 

più tragico, vengo prelevato e librato in aria 

(sogno dentro il sogno) dal mio pensiero felice 

che mi trascina verso la famosa “isola-che-non-

c’è”. Un volo breve e intenso che sovrasta la 

tragicità di quella realtà, anch’essa sognata, che 

mi vedeva nel mezzo a spari e sangue. Albert 

Einstein diceva: “La logica vi porterà da A a 

B. L’immaginazione vi porterà dappertutto”. 

Ed aveva perfettamente ragione. La riprova 

di questa realtà immaginata l’ho avuta un po’ 

di tempo fa quando, assorto in tanti pensieri, 

lo sguardo mi cadde sul tappetino sotto i miei 

piedi. Uno di quelli composti da fittissimi e 

corti fili di lana  che sembrano fuoriuscire dal 

pavimento e che si ripiegano su se stessi. Fili di 

lana dove io vidi chiaramente un volto umano. 

Erano solo fili di lana ma la mia mente vedeva 

quel volto! La cosa strana fu anche che, nei 

giorni seguenti, sedendomi nuovamente con il 

tappeto sotto i piedi, ritrovavo questo volto tra 

migliaia di anonime asole di lana! Insomma: 

i pensieri e la fantasia ti permettono di vivere 

una vita parallela ed immaginata dove ti trovi 

inspiegabilmente protagonista proprio di quella 

vita desiderata ed agognata che rincorri spesso 

inutilmente nella realtà di quando apri gli 

occhi la mattina. Una vita illogica dove sai in 

partenza che anche se ti trovi in mezzo al san-

gue di una rapina, prima o poi si aprirà quella 

porticina sopra di te e che inizierai a volare 

insieme al tuo pensiero felice.

Ecco. Il luogo dove mi sono casualmente ritro-

vato andando a visitare la Biennale di Venezia 

mi ha fatto venire in mente tutto questo. L’im-

magine sembra rappresentare i mille pensieri e 

fantasie che si liberano senza controllo nell’aria 

come fanno i sogni di ognuno di noi. Vi alzerete 

stanchi la mattina ma avrete vissuto una vita 

parallela intensa e bellissima portandovi dietro 

per tutta la giornata quella notte faticosa che 

però rappresenta il nostro essere e desiderare. 

Una vita immaginaria che plasma il nostro es-

sere fino al punto che William Shakespeare fu 

indotto a pronunciare la famosa frase: “Siamo 

della materia di cui sono fatti i sogni”. 

E allora… buoni sogni a tutti!  

Siamo della materia di cui son fatti i sogni
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Le giovani donne di Hellen Van Meene
Ci sono dei fotografi che riescono a passare 

con estrema disinvoltura da un genere all’al-

tro, sono bravi nel rappresentare un paesaggio 

come nel ritrarre un volto, nel cogliere un av-

venimento come nel descrivere un’architettura, 

nel fermare un battito d’ali come nell’indagare 

un dettaglio strutturale, nell’organizzare un’im-

magine in studio come nel raccoglierla per stra-

da. La flessibilità e la capacità di adattamento e 

di analisi del mondo, oltre a quella di interagire 

con le persone, sono caratteristiche che dovreb-

bero contraddistinguere ogni bravo fotografo, al 

di là dei temi a cui egli si dedica, di volta in vol-

ta. Altri fotografi, non meno bravi, preferiscono 

invece specializzarsi e limitarsi ad un solo ge-

nere, puntando all’eccellenza professionale in 

un solo settore, concedendosi magari qualche 

breve escursione in qualcuno dei generi confi-

nanti. Passando ad esempio dall’architettura al 

paesaggio urbano, o dalla moda alla pubblicità. 

Altri ancora, pur rimanendo all’interno di un 

determinato genere, si dedicano ad un unico 

tema e si concentrano su di un unico oggetto, 

lavorandovi sopra per anni, fino ad esaurirlo 

del tutto. La fotografa olandese Hellen van 

Meene, nata nel 1972, si dedica esclusivamen-

te al ritratto, ed in particolare al ritratto di una 

precisa categoria umana, quella delle donne 

giovani e giovanissime. Diplomata nel 1996 

in fotografia presso la Gerrit Rietveld Acade-

mie di Amsterdam, Hellen comincia subito ad 

esporre i suoi lavori da ritrattista, ottenendo nu-

merosi consensi e riconoscimenti. Influenzata 

dalla pittura fiamminga, sceglie di fotografare 

esclusivamente bambine, ragazzine e donne 

giovanissime, soprattutto in interni, ed utiliz-

zando esclusivamente la luce naturale, oltre 

ad abiti e costumi scelti appositamente. Nella 

realizzazione dei suoi ritratti cerca qualcosa di 

più della collaborazione delle sue modelle, cer-

ca una sorta di complicità e di connessione in-

tima, attenta a catturare quei momenti, quegli 

stati d’animo, quelle tensioni e quelle inquie-

tudini che segnano il rapido passaggio dalla 

adolescenza alla femminilità. La luce, gli abiti, 

le pose e gli atteggiamenti vengono studiati in 

modo da suggerire, o da accentuare, i tratti psi-

cologici delle ragazze, ed in modo da alterare le 

caratteristiche del volto riproducendolo non in  

maniera realistica, secondo moduli espressivi 

di tipo prevalentemente pittorico. La giovane 

età e la mancanza di esperienza delle modelle 

permettono alla fotografa di plasmare a suo pia-

cimento i gesti, i volti e le espressioni, fino ad 

incidere sulla personalità stessa delle ragazze. 

Lo scopo dei ritratti realizzati da Hellen non è 

quello di raffigurare i volti e le figure nella loro 

realtà effettiva, ma quello di trasformarli in una 

di Danilo Cecchi

sorta di maschere, costruendo delle immagini 

sempre più simili a dei quadri, oggetti estetici 

apprezzabili per le proprie caratteristiche in-

trinseche, ma del tutto separati dall’essere uma-

no. Gli stretti confini che la fotografa si impone 

finiscono per condizionare il suo stesso modo 

di lavorare, obbligandola alla reiterazione di 

schemi compositivi, moduli espressivi e scelte 

formali, costringendola ad introdurre nelle sue 

opere sempre maggiori elementi di indetermi-

natezza e di fantasia, simulando situazioni irre-

ali, suggerendo presenze al di fuori dell’inqua-

dratura, inventando storie mai avvenute. Per 

cercare nuove fonti di ispirazione, ma sempre 

all’interno dell’universo femminile dell’adole-

scenza, Helen comincia a viaggiare, dall’Inghil-

terra alla Lettonia, dalla Russia fino al Giappo-

ne, fermando giovani donne disposte a posare, 

questa volta in esterni, per un ritratto scattato 

al volo o per una breve seduta fotografica. Per 

superare i limiti che si è imposta, arriva ad in-

cludere nelle sue immagini anche dei ragazzi, 

in compagnia delle sue modelle preferite, con-

cedendosi qualche timida escursione nel nudo 

e nel ritratto, in studio, degli animali. Preferi-

bilmente dei cani, e quando possibile, dei cani 

accompagnati con delle bambine, delle ragazze 

o delle giovanissime donne. Nel 2016 le viene 

assegnata una borsa di studio onoraria da parte 

della prestigiosa Royal Photographic Society.          
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Tra le donne che, attraverso il loro impegno po-

litico o amministrativo, hanno dato un contri-

buto importante alla crescita civile di Firenze, 

un posto di rilievo spetta a Catia Franci. 

Basterebbe ricordare a questo proposito l’espe-

rienza, prima della sua troppo prematura scom-

parsa a soli 41 anni, nel governo della città.  At-

traverso le sue iniziative per la prima infanzia, i 

giovani, il progetto donna ha dato un contribu-

to di grande qualità.  Poi promuovendo la costi-

tuzione del Centro antiviolenza-Associazione 

Artemisia - di cui fu la prima presidente - vide 

lontano anticipando uno dei temi cruciali della 

società contemporanea.

Rispetto ad Adriana Seroni, Loretta Monte-

maggi, Mila Pieralli, Anna Bucciarelli e a molte 

altre che, come lei si misurarono con la scelta 

di un impegno politico totalizzante nel PCI, 

Catia rappresenta una generazione diversa. La 

generazione che attraverso l’insorgenza studen-

tesca del ’68 - a cui partecipammo da giovanis-

simi e da spettatori - scelse l’impegno politico, si 

diceva allora “a tempo pieno”. 

Per queste ragioni l’Istituto Gramsci toscano, 

nell’ambito delle iniziative per i 100 anni del 

PCI, le ha dedicato un momento di approfon-

dimento coordinato da Anna Scattigno. 

Catia era arrivata, come molti della sua genera-

zione, all’impegno delle istituzioni dopo essere 

stata “donna del movimento”. Spenti da poco 

gli echi del ‘68 giovanile, non solo studentesco, 

da quella radice, dalle sue ceneri ancora vita-

li, nasce anche intrecciandosi con i suoi studi 

– maestra della scuola elementare – l’idea di 

cambiamento della scuola italiana e l’impegno 

per l’emancipazione e la liberazione femminile. 

Uno dei suoi primi scritti, del 1974, dal titolo 

“Dalla lotta nella scuola alla lotta per una don-

na diversa” si sofferma sugli esiti di un’inchiesta 

tra le studentesse della scuola medie superiori 

di Firenze, promossa dalla Commissione fem-

minile della FGCI.  L’articolo apparve sul nu-

mero 0 della rivista “Rosa” nata a Firenze pochi 

mesi prima del referendum per il divorzio per 

iniziativa di un gruppo di donne legate al PCI, 

tutte decise a percorrere quella militanza in 

piena autonomia e in ascolto attivo verso le idee 

del femminismo. Una rivista del cui collettivo 

originario Catia faceva parte.

Catia descrive nell’articolo l’agitarsi nelle stu-

dentesse del rifiuto del ruolo domestico tradi-

zionale, dei nuovi atteggiamenti verso il ma-

trimonio e il divorzio, fino alle problematiche 

connesse ai metodi anticoncezionali.

Da qui nasce, in una fase di trapasso, il costante 

intreccio di “vecchi e nuovi valori” rilevando, 

cosi conclude l’articolo, che “non si può parlare 

dei movimenti giovanili come avanguardie po-

litiche delle nuove generazioni nella misura in 

cui tali avanguardie mancano di uno specifico 

femminile”. 

Catia svilupperà questi pensieri nel suo ruo-

lo successivo di Segretaria provinciale della 

Federazione giovanile comunista. Quell’or-

ganizzazione fu protagonista di un’esperien-

za originale, a Firenze come in tutta Italia, di 

organizzazione del movimento degli studenti 

che colse uno straordinario risultato di adesio-

ni nelle prime elezioni studentesche nel 1975 

contribuendo al risultato elettorale che portò le 

sinistre a Palazzo Vecchio. 

Sospinti da quella realtà, fummo, ambedue 

eletti, in consiglio comunale.  Segno di un rap-

porto spesso contrastato ma sempre cercato, 

qui a Firenze, tra PCI e movimenti sin dall’Al-

luvione del 1966.

Poi Catia ricopri anche il ruolo di Segretaria 

metropolitana del PCI. Poi vennero gli anni 

a Palazzo Vecchio e la sua esperienza ammi-

nistrativa su cui si sono soffermati molti inter-

venuti nell’iniziativa promossa dall’Istituto 

Gramsci. 

Nel 1991 Catia compie una scelta che cambia 

la prospettiva della sua vita. Sono mesi di gran-

de complessità e di rottura, anche di legami ge-

nerazionali e tra le donne, nel dibattito interno 

al PCI successivo al crollo del Muro di Berlino 

e alla svolta di Occhetto. 

Anche a Firenze la situazione era profonda-

mente mutata. Perso Palazzo Vecchio in un 

quadro di generale arretramento delle sinistre 

nelle città, accentuato a Firenze dall’abbando-

no traumatico dei progetti Fiat-Fondiaria e dal-

la contemporanea crisi organizzativa e finan-

ziaria del PCI, molti di noi avviarono una scelta 

di vita diversa dal funzionario di partito. Anche 

Catia iniziò questo nuovo percorso che fu in-

terrotto bruscamente, nel 1993, dalla malattia.  

Certo non possiamo sapere quali altri approdi 

avrebbe raggiunto. Molti ne hanno ricordato 

recentemente l’impegno amministrativo di pri-

ma qualità. Io vorrei semplicemente lasciare un 

ricordo di vita normale e di amicizia. Giugno 

1974: una spiaggia in Maremma. Quattro ami-

ci: Catia, Lorenzo, Amos ed io, immersi in una 

giornata di sole, a Castiglione della Pescaia.

La scelta di Catia 
di Stefano Bassi 
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In contemporanea con l’arrivo del primo 

freddo che preannuncia l’Inverno la Com-

pagnia Giardino Chiuso, dedica, sabato 27 

e domenica 28 novembre, a questa stagione 

una coreografia di Patrizia De Bari su dram-

maturgia di Tuccio Guicciardini alle Ex Scu-

derie Granducali delle Cascine.

L’inverno con i suoi freddi rappresenta per 

gli autori una stagione di attesa, di sospensio-

ne. Il freddo che solidifica i liquidi e i pensie-

ri. La sospensione forzata in attesa della rina-

scita primaverile. Dunque l’occasione della 

riflessione e del ricordo che rischia di cadere, 

immancabilmente, nella nostalgia.

Tematiche presenti e possenti nelle musiche, 

originali, della violoncellista canadese Julia 

Kent sulle cui note danza Françoise Parlanti, 

che da vita alle immagini evocative, sospese 

anch’esse, della musicista.

La coproduzione Giardino Chiuso, Orizzon-

ti verticali e Fondazione Fabbrica Europa in 

scena a Firenze questo fine settimana è dun-

que un pezzo di un lavoro in corso sulle sta-

gioni e sullo scorrere del tempo. Una recher-

che in musica e danza, che fissa lo scorrere 

del tempo: nelle accelerazioni estive ma an-

che, come in questo caso, nella sospensione 

del freddo, vivissimo, inverno.

di Michele Morrocchi

L’arrivo dell’Inverno in danza
Foto di Francesca di Giuseppe

Ricordiamoci che 

Zavattini, negli anni 

’80, fu tra i primi 

a gridare la neces-

sità di allontanare 

il falso per tornare 

alla verità. Tradusse 

la sua ossessione in un film, appunto La 

Veritaaaà, affidando al personaggio del 

“pazzo Antonio” (interpretato da se stes-

so) il richiamo etico di tornare all’ onesta 

condizione oggettiva. “Quid est veritas” è 

interrogativo metastorico, tornato tuttavia 

impellente in questa nostra stagione a cau-

sa di una fenomenologia del tutto nuova, 

riferita e introdotta dall’uso del web e dal-

la sconsiderata fiducia dei messaggi acri-

ticamente messi in rete. La competizione 

politica, il commercio di influenze, le truf-

fe telematiche si annidano nelle cosiddet-

te fakenews, pseudonotizie, false notizie, 

notizie fasulle e pericolose. Modalità ana-

loga è quella dello “zoombombing”, l’in-

troduzione clandestina in una videochat 

di gruppo (chatroom). 

La crescente preoccupazione per questi 

fenomeni (spesso coincidenti con veri e 

propri reati) sembra abbia indotto il Mini-

stero della Pubblica Istruzione ad emanare 

un “Decalogo” per riconoscere fakenews: 

se pur ottimistico, questo strumento, è già 

qualcosa, ed è così riassumibile: 

1. Condividi solo notizie che hai verificato

2. Usa Internet per verificare le notizie

3. Chiedi le fonti e la provenienza

4. Chiedi aiuto ad un esperto o a un ente 

competente

5. Ricorda che anche Internet e i social 

network sono manipolabili

6. Riconosci i vari tipi e gli stili delle no-

tizie false

7. Hai un potere enorme: usalo bene

8. Dai il buon esempio: non lamentarti del 

buio, ma accendi una luce

9. Stai in rete … non cascare nella rete

10. Usa la testa “About Us”.

Con ciò non abbiamo certo risolto il pro-

blema. Tuttavia, abbiamo steso un filtro 

di buon senso e di prudenza che può aiu-

tarci. Né dobbiamo stancarci di esperire 

ogni altra possibilità per espungere questo 

veleno informatico che sta deformando la 

nostra vita di relazione, rendendola insof-

ferente, chiusa al confronto leale, sempre 

più egoisticamente e pericolosamente 

spettacolarizzata. L’incontro pubblico, en-

fatizzato quando reso e diffuso televisiva-

mente, non è più episodio civile, ma “are-

na”, come si è voluto provocatoriamente 

intitolare un programma TV. Il risultato, 

sotto gli occhi di tutti, è l’esacerbato e non 

di rado incivile spettacolo, orchestrato da 

conduttori specializzati in provocazione.

Da qui, l’urgenza di verità che non dobbia-

mo dimenticare.

Quella rabbiosa urgenza di veritàdi Burchiello
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Dobbiamo confessarlo: ci piacciono le eti-

chette fondate e gestite dai musicisti. Non 

per partito preso, perché non è detto

che siano sempre interessanti, ma perché 

crediamo che in genere l’autogestione stimo-

li la creatività e garantisca maggiore libertà 

espressiva. Gli esempi sono tanti: la Nume-

ro Uno di Battisti e Mogol (1969-1998), la 

Recommended Records fondata da Chris 

Cutler nel 1978, la Samadhi Sound, creata 

nel 2003 da David Sylvian.  

Una sigla italiana più recente è Nusica, 

fondata da Nicola Fazzini e Alessandro 

Fedrigo, che nel 2021 ha compiuto die-

ci anni.  Jazzisti di rilievo – sassofonista 

il primo, bassista il secondo – i due suo-

nano nello stesso gruppo, XY Quartet, 

completato da Saverio Tasca (vibrafono) 

e Luca Colussi (batteria). Il loro ultimo 

CD, StraborDante (Nusica, 2021) è un 

“viaggio musicale nell’Inferno di Dante”, 

come recita il sottotitolo. Il nuovo lavoro 

del quartetto veneto si aggiunge alla lunga 

schiera di composizioni influenzate dall’o-

pera del Sommo Poeta, come la lisztiana 

Dante-Symphonie (1885-1886), Caron-

te (1971) dei Trip, Divina.com di Daniel 

Lombardi (2001-2016), omaggio originale 

di un grande concittadino. 

StraborDante è un lavoro complesso e ar-

ticolato al quale forniscono un contributo 

determinante la voce di John De Leo, gli 

effetti elettronici di Franco Naddei e i testi 

di Vincenzo De Vivo. Registrato dal vivo 

da Stefano Amerio, il disco si compone 

di nove pezzi originali che disegnano un 

affresco musicale potente, drammatico, 

quasi fantascientifico. Se ricordare che 

Dante è il padre della lingua italiana può 

apparire superfluo, meno noto è il fatto 

che viene considerato un precursore della 

fantascienza: si pensi per esempio al ro-

manzo Sfida al pianeta (Dall’Oglio, 1973) 

di Anna Rinonapoli, dove l’influenza dan-

tesca è evidente. 

Ma in realtà la fantascienza è sempre stata 

una fonte d’ispirazione per il gruppo. Fe-

drigo è un grande appassionato di science 

fiction e alcuni dischi precedenti, come 

XY (2014) e ancora di più Orbite (2017), 

contengono riferimenti espliciti a questa 

forma letteraria. 

Innesti insoliti, come i testi tratti dal Lau-

dario di Cortona (“Peccatrice nominata”) e 

da Marchetto a Padova (“Gerione), scheg-

ge di musica contemporanea, soluzioni 

timbriche spregiucate e coraggiose (“Oscu-

ra”) mettono in luce la statura del gruppo, 

uno dei più interessanti del panorama 

europeo. In questo magma ribollente navi-

gano sicuri alcuni dei più noti personaggi 

dantesca, come Pier Della Vigna, Ulisse e 

il conte Ugolino.  

La musica si mantiene sempre lontana da 

toni ridondanti e magniloquenti, cosa che 

in un contesto simile non era molto facile. 

De Leo si conferma, se ancora ce ne fos-

se bisogno, interprete maturo e personale, 

uno dei pochissimi italiani che non usano 

la voce in modo convenzionale, ma al tem-

po stesso senza cadere nelle secche di un 

cerebralismo sterile.

StraborDante traduce in musica l’essenza 

più profonda della prima cantica dantesca, 

la scompone e la ricompone per proiettarla 

nel ventunesimo secolo, confermando che 

si tratta di un’opera atemporale e univer-

sale.

di Alessandro Michelucci

Sinfonia per le anime dannate
Musica
Maestro
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Non aveva tutti i torti Claudio Magris (clas-

se 1939 e certamente avvezzo per età e me-

stiere a ogni tipo di “navigazione” pubblica 

e accademica) a sentirsi un po’ “scombusso-

lato” (parola sua) l’altra sera nel salone dei 

Cinquecento di Palazzo Vecchio a Firenze. 

Non succede a tutti di essere canonizzato 

in vita, nemmeno ai papi. Ma ad Alessan-

dro Piperno (responsabile dei Meridiani, 

due dei quali dedicati al triestino) è scappa-

to detto proprio così, “canonizzato”, suggel-

lando con questo participio passato il tono 

generale della cerimonia solenne con cui è 

stata ufficializzata la donazione decisa dallo 

scrittore e studioso triestino delle sue carte 

di lavoro e di quelle della scrittrice Marisa 

Madieri sua moglie in favore del Gabinetto 

Vieusseux.

Ci sono molte ragioni per le quali Magris, 

che già nel 2019 aveva ricevuto dal Comu-

ne il riconoscimento delle Chiavi della Cit-

tà, ha deciso per tempo di far alloggiare ma-

noscritti, corrispondenze, immagini, opere 

di letteratura con relative traduzioni, testi 

di narrativa, di critica, di teatro e saggi nella 

sala della Capriata di Palazzo Corsini-Sua-

rez in via Maggio, in compagnia dei fondi di 

tanti altri autori che hanno dato lustro alle 

lettere del Novecento italiano.

Ci sono, ad esempio, fili forse poco visibi-

li ai più eppure ancora tesi e vigorosi che 

collegano storicamente Trieste, città nata-

le dello scrittore, a Firenze e al Vieusseux, 

gabinetto letterario dove sono confluiti a 

lungo e continuano a farlo anche oggi i ta-

lenti più intensi e significativi della cultura 

letteraria e poetica del nostro paese, quelli 

del nord-est compresi.

Uno di questi fili che testimonia di questa 

fertile mediazione fra due culture, come si è 

detto a Palazzo Vecchio, lenta ma capillare, 

è abbastanza vicino a noi e risale, come ha 

ricordato la direttrice del Vieusseux Gloria 

Manghetti, al 1983 quando, per volontà 

dell’allora presidente dell’istituzione fio-

rentina, il fiumano Marino Raicich, si ten-

ne un memorabile convegno “Intellettuali 

di frontiera. Triestini a Firenze (1900-50)” 

a cui Magris assicurò un contributo fonda-

mentale.

Una storia ancora viva motiva e sostiene 

quindi questo dono al Vieusseux, così pre-

zioso e ben celebrato da amministratori, 

intellettuali, amici e dai numerosi giovani 

studiosi dell’opera del donatore attivi an-

che a Firenze. Il prevedibile risvolto enco-

miastico degli interventi a Palazzo Vecchio 

non è stato però l’unico refrein della serata. 

Ad esso, ad esempio, non si è sottratto il pro-

fessor Gian Luigi Beccaria, amico di lunga 

data di Magris (“mi ha fatto la matricola a 

Torino”, ha ricordato lo scrittore triestino), 

che però nel suo intervento ha voluto an-

che affrontare alcuni dei principali snodi 

del lavoro del “provinciale più cosmopolita 

d’Italia”, quelle che ha chiamato le “inva-

rianti tematiche”: il desiderio inesauribile 

del viaggiare; la capacità di trovare l’infini-

to nelle cose più semplici, nei “trucioli del-

la storia” attraverso un minimalismo che è 

solo il saper guardare alle cose della vita in 

modo non supponente; la predilezione per 

l’elemento acquoreo. Invarianti a cui fanno 

da contrasto, ha detto Beccaria, le varianti 

di una scrittura duttile, cangiante, “cama-

leontica”.  E se lo scrittore Paolo Di Paolo 

ha perorato la causa dell’importanza delle 

carte degli scrittori, che restituiscono la fa-

tica e la complessità del lavoro anche nelle 

tracce della grafia, come un’impronta della 

mano su un foglio, è stato lo stesso Magris, 

in conclusione, a dare ai partecipanti la 

definizione filologicamente corretta di che 

cosa significhi donare il proprio archivio 

e l’idea di che cosa si provi a farlo in vita. 

Quello che viene raccolto, ha spiegato non 

senza emozione, è l’”avantesto”  cioè l’insie-

me degli scritti, abbozzi, ritocchi che prece-

dono la stesura definitiva di un testo e ne 

documentano l’elaborazione, materiali che 

improvvisamente, da scartafacci di nessun 

valore quali sembrano a una prima occhia-

ta, diventano pezzi di valore e acquistano 

una sorta di immortalità. “Ho provato un 

po’ di malinconia a riprenderli in mano – 

ha confessato – ma poi questo materiale è 

diventato vivo e in questo modo mi sono 

stati restituiti pezzi della mia vita”.

di Susanna Cressati 

L’avantesto di Magris
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queste due porte: la (1) sta sulla via Vecchia 

Fiesolana all’altezza della via degli Angeli, 

dove il tracciato ipotetico delle mura deve 

avanzare fino alla strada per rendere effi-

ciente la difesa dell’accesso; la (2) si trova 

sull’allineamento EW seguito dalla via 

Sant’Apollinare, per l’uscita in discesa a si-

nistra lungo le mura verso via Mari, con un 

disegno ancora oggi chiarissimo. Più diffici-

le è stabilire la posizione della porta setten-

trionale (3) lungo la via Gramsci: o presso il 

bivio con via del Bargellino e via Matteotti 

per la presenza delle tombe etrusche, come 

se fossero fuori porta: ma qui la morfologia 

del terreno esclude una rampa d’accesso a 

gomito sul lato sinistro delle mura. Se inve-

ce ci spostiamo più vicini al Foro la situa-

zione si presenta più favorevole: la porta 

potrebbe stare sulla via Sermei, che trova 

a sinistra la via Beccherini (proprio sulla 

Esaminiamo ora la coerenza della divisio-

ne spaziale urbana etrusca rispetto alle co-

struzioni che sono rimaste: le mura con le 

sue tre porte principali, la grande piazza, il 

teatro romano, la sagoma di parte del mo-

nastero di San Francesco sulla Acropoli, il 

tempio etrusco e quello romano.

Mura, porte, muri a retta e strade
La planimetria che ho ricostruito sulla base 

della geografia dei reperti archeologici, dei 

segni viari e delle misure che la griglia spa-

ziale etrusca esigeva, costituisce la Forma 

urbana di Vipsul-Fiesole. Sappiamo dalla 

letteratura e dalle analisi urbanistiche di 

molte città che essa aveva tre porte princi-

pali.

Per il circolo delle mura non c’è molta dif-

ferenza con il tracciato già proposto in let-

teratura, salvo per la configurazione di due 

porte (1 e 3); e due aree sul lato sud (parte 

dell’area C; area D) che forse potevano es-

sere inglobate nella cerchia (ma avrebbero 

potuto far parte di un ampliamento). Si leg-

gono bene le tre zone della città: l’acropoli 

sul poggio di San Francesco a W; la parte 

centrale della piazza e del foro (sella); e l’a-

bitato (A,B,C), soprattutto sul poggio orien-

tale di Sant’Apollinare. Buona parte degli 

allineamenti di strade e di linee di muri a 

retta seguono linee geometriche che uni-

scono punti della griglia.

Possiamo collocare con notevole certezza 

due delle tre porte delle mura: quella SW 

(1) e quella SE (2) e osservare il tipico ac-

cesso con rampa ascendente a gomito. Si 

tratta del progetto di un ingresso fortificato, 

mutuato dalle città micenee come Tirinto; 

e che ritroviamo perfino in castelli medie-

vali: un aggressore armato avrebbe dovuto 

percorrere in salita la via di accesso lungo 

le mura esponendo il fianco destro non co-

perto dallo scudo, sotto il tiro di arcieri e 

giavellottisti posizionati sulle mura. Nella 

iconografia etrusca sono più le figure di gia-

vellottisti che di arcieri e questo vale anche 

per i Tirreni di Lemnos. Probabilmente i 

pelasgi descritti nell’Iliade da Omero come 

valenti giavellottisti erano Tirreni (Beekes). 

Ho trovato all’Isola d’Elba due altri casi cer-

ti di accessi strategici: quello della fortez-

za-acropoli della città etrusca di Marciana 

(VI sec.aC.) e quello della fortezza etrusca 

di San Martino (V sec.aC.) ( v. @academia.

edu: saggio con M. Zecchini: “Le Fortezze 

Etrusche all’Elba alla luce della Matemati-

ca Delle Origini”).

Non vi sono dubbi sulla collocazione di 

di Mario Preti Fiesole Vipsul: 
i diversi luoghi  
della città matematica
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linea NS fra il 3° e il 4° Bur) dove la rampa 

d’accesso sarebbe più vicina alle mura, oggi 

nascosta fra i segni delle case. In tal caso, 

su via Gramsci/via del Bargellino poteva 

esserci un pertugio secondario in relazione 

a una necropoli, come a Orvieto; così pos-

sono esserci state più porte secondarie su 

altri lati delle mura nella città romana. In 

origine erano solo 3, come da canone, e con 

quelle caratteristiche di fortezza che sono 

un sicuro indice di vetustà del progetto.

Le mura interne fra l’acropoli e l’abitato
Come in tutte le città etrusche l’acropoli 

stava lungo un tratto delle mura e era se-

parata dall’abitato da una cerchia interna. 

Essa in parte sembra coincidere con la linea 

che unisce il Bur dell’acropoli con il primo 

Bur dell’abitato. Non si hanno resti eviden-

ti di queste mura, probabilmente per la de-

molizione operata dai Romani nel I sec.aC., 

così come é successo a Pompei. Una vera e 

propria porta ne costituiva l’ingresso, a SW. 

La via d’accesso era la stessa di oggi, cioè la 

via San Francesco che sale ripidissima par-

tendo esattamente dal centro della Piazza 

(e questo è l’unico resto evidente). La via 

doveva per forza rimaneva all’esterno delle 

mura essendo anch’essa una rampa conce-

pita per difesa, e la porta (4) si trovava alla 

sommità del poggio. Successivamente, poi-

ché la pendenza non permetteva ai carri di 

arrivare in cima, furono tracciati nella parte 

NE sulla destra percorsi più facili: il primo 

dalla stessa via (5); e l’altro, dalla odierna 

via del Cimitero (6), che parte sulla sinistra 

della via Duprè, al limite ovest del Foro. Ri-

tengo che questi ulteriori accessi siano stati 

ricavati in epoca romana, quando le città 

conquistate non venivano munite di impo-

nenti mura, dato che i veri difensori delle 

città romane-italiche erano le Legioni invia-

te da Roma e non forti mura che potevano 

permettere una ribellione degli abitanti.

Il Bur dell’Acropoli e il suo centro Possiamo 

verificare che il quadrato di 90x90 cubiti 

(45x45 mt), che sta al centro del Bur dell’a-

cropoli, contiene la parte cortilizia dell’at-

tuale monastero in modo tanto preciso che 

la divisione spaziale potrebbe sembrare 

appositamente calibrata. Persino il cortile 

al suo interno presenta geometrie etrusche 

essendo un rettangolo-doppio quadrato 

di 45x22,5 cub (450x225 palmi), cioè di 

22,5x11,25 mt. che è una sottomisura degli 

altri. Questo non significa che ci troviamo 

di fronte ad un reale reperto etrusco, ma 

che poteva esserci una costruzione di fon-

dazione etrusca, presumibilmente un pa-

lazzo, e che nella sua evoluzione l’edificio 

ha mantenuto alcune misure originarie per 

il principio della permanenza nel tempo 

dei sistemi sacri. Ho sovrapposto la plani-

metria del Palazzo di Gonfienti per capire 

come poteva inserirsi un palazzo.
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Gli studi di topografia antica di Mario Preti 

di straordinario interesse storico e scientifi-

co, ma ancora assai poco noti agli stessi ad-

detti i lavori, stanno cambiando profonda-

mente il modo di rapportarsi con le antiche 

civiltà mediterranee ed italiche in partico-

lare. Ne sono una limpida dimostrazione le 

ricerche che quell’autore sta dedicando agli 

Etruschi nella Valle dell’Arno sulle pagine 

di Cultura Commestibile.  In particolare 

attraverso la ricostruzione delle divinazioni 

tagetiche e delle ritualità proprie dei Rasna 

siamo in grado di risalire alle concezioni 

del simbolismo arcaico che hanno plasmato 

l’habitat etrusco che è il cuore pulsante del 

nostro territorio. Il tutto è legato al rapporto 

da loro esercitato nella dimensione spazio 

temporale fra cielo e terra, nel ciclo della 

vita e della morte, che vede l’uomo al centro 

dell’universo mondo come personificazione 

del divino. Sono le leggi della natura dun-

que che tracciano la distribuzione e le di-

mensioni del loro progetto nell’immutabile 

rappresentazione in terra della volta celeste.  

Decodificare e meglio comprendere questa 

dimensione equivale ad immergersi nella 

cultura di quell’eterogeneo popolo  e capir-

ne i significati profondi. Stupefacente è poi 

rendersi conto che quelle regole sono ancor 

oggi una chiave universale per interagire in 

perfetta simbiosi con l’ambiente naturale. 

In fondo la longevità degli assetti territoriali 

realizzati dagli Etruschi lungo un percorso 

durato ben più a lungo dell’Impero Roma-

no d’Occidente rappresenta per noi il modo 

migliore per approcciare ai paesaggi da loro 

plasmati, alla loro intrinseca bellezza. Ecco 

perché le permanenze di questi segni territo-

riali ed architettonici sono così  tanto impor-

tanti e ci svelano i segreti del progetto antico 

che “formando l’Architettura e il Territorio 

dell’Uomo – così come ci ricorda l’autore (v. 

abstract La Ricerca di È su www.mariopreti.

it) – “esprimevano un linguaggio per simboli 

con numeri e figure geometriche, ricercando 

l’Armonia”.  Scopriremo che la cultura uma-

nistica che fa parte di noi, e che non sempre 

riusciamo pienamente a capire da dove na-

sca, è in gran  parte figlia di questi remoti la-

sciti. Allora dovremmo osservare con occhi 

diversi, come beni preziosi ed unici, i resti 

pur frammentari che sono giunti a noi sotto 

forma di  peculiari maglie territoriali , o sem-

mai di residuali strutture architettoniche e 

di ancor più sporadici reperti, specie se si 

conservano laddove sono contestualizzati 

nei siti di origine. Seguendo i numeri fin qui 

reconditi del progetto di fondazione delle 

terre e delle città degli Etruschi, come quelli 

disvelati nelle pagine che Preti sta dedican-

do agli insediamenti della Piana fiorenti-

na-pratese, da Gonfienti a Calenzano, da 

Fiesole a Firenze, potremmo comprendere 

le dinamiche evolutive di quei  territori fino 

a rendere eloquente attraverso la matemati-

ca e la geometria  il disegno che li ha generati 

fino a rendere “parlanti” le architetture e le 

pietre che le realizzano. Nel caso di Fiesole, 

seguendo la nascita e lo sviluppo diacronico 

della lunata Vipsl (o Vipsul), le mura stesse 

ci raccontano di una città evoluta in tempi 

diversi, assoggettata alle rituali regole di fon-

dazione da associarsi nelle stratigrafie alle 

tecniche costruttive messe a punto nell’a-

vanzamento tecnologico fino a ricostruire 

gli eventi tumultuosi che ne hanno caratte-

rizzato la storia prima che la furia sillana e 

i successivi rifacimenti del tardo impero le 

modificassero del tutto.  L’iscrizione lapidea 

VIPSL che si conserva nel Museo Archeolo-

gico di Fiesole ci attesta il nome della città. 

Infatti, in questo cippo confinario, a scrittu-

ra sinistrorsa (II sec a.C.),  ritrovato vicino 

alle mura si può leggere: TULAR SPURAL 

HIL PURAPUM VIPSL VHS PAPR.   Di 

più, seguendo il loro sviluppo perimetrale 

gli accrescimenti e le modificazioni si mo-

strano pur nelle diverse tipologie nelle giu-

ste sequenze cronologiche:  1) Le mura della 

fortezza-acropoli fiesolana, già frequentata 

dai Pelasgi (XIII-XII sec. a.C.), avevano as-

sunto in epoca etrusco arcaica (VI sec. a.C.),  

una loro precisa connotazione strutturale in 

opus siliceum (o poligonalis di prima ma-

niera) come in gran parte dei tratti in pietra 

calcarea osservabili nella fortezza-acropoli 

di Gonfienti (Camars) a Poggio Castiglio-

ni.  Per contro la cerchia muraria interna, al 

disotto di San Francesco, appare più tarda; 

2) Le possenti rette murarie della rettilinea 

cortina nord sono per lo più edificate in ope-

ra pseudoisodoma (V-IV sec. a.C.) e si carat-

terizzano in modo  del tutto analogo a quelle 

che delineano i bastioni e le ampie  scogliere 

a difesa di Camars, a Sottolano (sub ianus) 

nelle pendici orientali dei Monti della Cal-

vana; 3) I resti frammentari del versante sud 

della città, inglobati in muraglie moderne,  

presentano un apparecchio murario in are-

naria che ricorda molto da vicino le mura 

serviane di Roma, o meglio la riedificazione 

più tarda di quelle databile intorno al IV-III 

sec. a.C. che intendevano sbarrare la strada 

alle incursioni dei Galli al fine di contener-

ne le scorribande nei territori proprio come 

accadde per Fiesole.  

di Giuseppe Alberto Centauro  

Fiesole e le sue mura  
si raccontano
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In un ampio e lussuoso appartamento newyor-

kese nacque nel 1923 Diane Nemerov, che, 

dopo il matrimonio con Allan nel 1941, assun-

se il cognome di Arbus, , cognome a cui restò 

fedele anche dopo la separazione dal marito.  In 

quell’ ambiente ricco ma austero con alte stan-

ze dalle pareti foderate di scuri legni pregiati, 

la giovane non si sentì mai a suo agio, provan-

do la netta e spiacevole sensazione di trovarsi 

rinchiusa dentro ad  una prigione dorata. I suoi 

genitori, ebrei di origini russe, erano facoltosi 

proprietari di una catena di negozi in cui si ven-

devano articoli di gran qualità, con capi d’alta 

moda, tra cui costosissime pellicce.

Diane, circondata e coccolata da una serie di 

servitori che si preoccupavano di toglierle qual-

siasi incombenza quotidiana, non era affatto 

felice, e quando  si recava all’interno dei grandi 

magazzini di proprietà  della famiglia, provava 

sempre un senso di inadeguatezza e di disagio 

nei confronti degli oggetti di lusso che gratifica-

vano l’aristocrazia e l’alta borghesia, i cui atteg-

giamenti così vacui e superficiali nei confronti 

degli altri esseri umani e del la vita nel suo com-

plesso, finivano per nausearla. Poteva indossare 

tutti i vestiti che le piacevano, poteva ottenere 

gli oggetti più cari e costosi, ma non era quello 

lo stile di vita da lei desiderato; lo capì con chia-

rezza quando si innamorò follemente di Allan, 

un semplice commesso presso un negozio di 

sua proprietà. Il ragazzo diciottenne di origini 

umili, modesto, ma di grande intelligenza e vi-

talità le fece intravedere un mondo più positivo 

e diverso dalle fatue esigenze delle classi alto-

locate che costituivano il suo ambiente. Nono-

stante questo profondo affetto, la percezione di 

inadeguatezza e di isolamento rispetto agli altri 

non abbandonerà mai Diane. Mettendosi in 

contrasto con la famiglia che non le perdonerà 

mai questo matrimonio, si ribellò ancora alle 

convenzioni del bel mondo, rifiutandosi di fre-

quentare l’Università, come si addiceva ad una 

signorina di buona famiglia. Suo marito Allan, 

che durante il secondo conflitto mondiale aveva 

mostrato doti di valente fotografo di guerra, la 

stimolò ad abbracciare la professione di fotogra-

fa: insieme misero in piedi uno studio attrezza-

to dove scattare foto di moda che venivano ac-

quistate da varie agenzie pubblicitarie e anche 

da riviste femminili famose come Glamour e 

Vogue. Ma questo giro di persone che amavano 

circondarsi di cose frivole e superficiali, non po-

teva soddisfare la giovane fotografa che finì per 

esserne addirittura infastidita; mentre il marito 

continuava a lavorare in quel campo, lei se ne 

allontanò andando a cercare ispirazione per le 

strade di New York . Di importanza fondamen-

tale per la sua formazione fu la conoscenza di 

due bravissime fotografe:  Berenice Abbott e 

Lisette Model, dalla cui assidua frequentazio-

ne seppe trarre preziosi insegnamenti.  

Munita della sua Leica che in seguito sostituirà 

con una Rolleiflex - il formato quadrato costitu-

irà il leitmotiv dei suoi lavori più importanti – 

Diane vagava in totale solitudine nei bassifondi 

e in luoghi di dubbia frequentazione, rischian-

do incontri assai disdicevoli per una giovane 

donna. Ma la sua sete di confrontarsi con una 

realtà al di fuori delle convenzioni sociali den-

tro le quali era vissuta, la portavano ad essere 

affascinata da persone ‘ai margini’, come nani, 

travestiti,  nudisti, giganti, gemelli, persone con 

difformità di vario genere e sostanzialmente 

immerse in un mare di solitudine. Indagando il 

mondo dei ‘diversi’ si trovò ad urtare la sensibi-

lità del pubblico che considerava questi esseri  

reietti  da ignorare, e non certo da rendere pro-

tagonisti di splendide foto in bianco e nero,rea-

lizzate come istantanee ma con un substrato di 

classicità. La sua ricerca non si fermò dinanzi a 

nessuna critica e nel 1967 avrà la soddisfazione 

di presentare il suo lavoro alla mostra ‘New Do-

cuments’ presso il prestigioso Museum of Mo-

dern Art di New York; nel 1970 verrà pubbli-

cato un Portfolio di fotografie da lei firmate che 

girerà il mondo . La fama è ora più vicina, ma 

i tormenti dell’anima che da sempre la perse-

guitano diventano più intensi da quando il ma-

rito Allan da lei profondamente amato, inizia 

ad allontanarsi da lei.  Non riuscendo a gestire 

la solitudine, in preda ad una crisi depressiva 

pone fine ai suoi giorni il 26 luglio 1971, a soli 

quarantotto anni.

Un anno dopo, la  Biennale di Venezia renderà 

omaggio a questa donna sensibile e fragile, 

esponendo dieci foto in formato gigante, in cui 

emergono in tutta la loro potenza gli eccentrici 

personaggi che hanno ispirato la sua arte.

di Giovanna Sparapani Le persone ai margini  
di Diane Arbus 
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Domenica sera, dopo i ripetuti servizi dalla 

Leopolda, mi sarebbe venuto naturale com-

mentare : “la solita zuppa!”.....e invece no, non 

si trattava del solito minestrone condito di rab-

bia e risentimento, ma,  come diceva un famo-

so poeta, “c’è qualcosa di nuovo oggi nell’aria”, 

eravamo passati dalla bassa politica alla geome-

tria analitica che tanti sonni ha fatto perdere a 

molti di noi e si è potuto constatare che il nostro 

fenomeno di Rignano, avendo fatto il classico, 

non sappia cosa sia una parabola.

Antiche reminiscenze scolastiche mi hanno 

ricordato che tutte le bombe, opportunamente 

sparate, compiono una traiettoria a forma di pa-

rabola, inizialmente ascendente e naturalmen-

te discendente nella fase finale.

Poteva il nostro “ BOMBA” fare eccezione? 

Certo che no!! Come ogni bomba che si rispet-

ti, prima o poi perde in velocità e cade al suolo 

con fragore.

Il nostro era arrivato a Firenze dal Valdarno,  

per noi fiorentini antica terra di polli dalle zam-

pe gialle e callose e, come un gallettino loquace, 

si era fatto accompagnare da una bella gallinel-

la aretina e da uno sprovveduto cappone di 

Montelupo.

Fra frizzi, lazzi ed una montagna di chiacchere 

, il popolo , ancora sbigottito per l’infausta ca-

rica dei famosi 110 infami, iniziò ad osannarlo 

come il salvatore della patria e tanto fece che ci 

ritrovammo il Bomba a Palazzo Chigi.

Non entro nel merito dell’operato del nostro 

fenomeno , ricordo solo che ad una Leopolda di 

qualche anno fa , tenendo uno smartphone in 

mano, prendeva in giro l’antica politica che cer-

cava inutilmente di infilare un vecchio gettone 

nel nuovo telefonino.

Ieri la parabola discendente, bomba non bom-

ba, diceva una canzone ed in effetti la bomba 

dei bei tempi era diventata ormai una bombetta 

puzzolente di quelle che da ragazzi si usano a 

carnevale.

In nostro, gonfiandosi come la rana di Fedro, si 

è autonominato l’ago della bilancia dell’italica 

politica, dimenticandosi che oggi le bilance son 

tutte digitali e  di precisione.

Insomma, il nostro caro Matteino ormai ha 

perso gli ultimi colpi ed è rimasto lì con una 

manciata di gettoni in mano. Non oso riferire 

la destinazione finale di quei gettoni auspicata 

ed immaginata dalla maggioranza degli italiani.

di Sandra Salvato   

di Sergio Favilli 

Accessibilità, cultura collettiva, condivisione. 

Da molto tempo queste parole sono diventate la 

bussola su cui si orienta Firenze, che di recente 

ha ottenuto anche il riconoscimento di Access 

City 2021 entrando così nella rosa delle città 

europee che come Chester, Lione o Göteborg, 

lavorano per il superamento delle barriere fisi-

che e psicologiche dei propri cittadini. Il nostro 

punto di partenza si chiama Herit-Us, la piat-

taforma interattiva multilingue delle migliori 

pratiche per l’accessibilità sensoriale e cogni-

tiva al patrimonio culturale. All’interno del 

network internazionale l’Italia trova un posto 

grazie alla sensibilità e alla lungimiranza di Pa-

lazzo Spinelli, l’Istituto per l’Arte e il Restauro 

di Firenze che fa del nostro capitale artistico un 

bene di cui, più che essere consumatori, per ci-

tare Tomaso Montanari, è necessario diventare 

partecipi. Nessuno escluso. Il pubblico a cui 

Palazzo Spinelli si rivolge sono tutti gli utenti, 

compresi quelli con differenti abilità o livelli 

cognitivi, persone a cui deve andare il beneficio 

di un contatto diretto con le forme della città, 

architettoniche e artistiche, in ossequio a un 

principio di rigenerazione sociale che esisteva 

ben prima della pandemia e che ora, per causa 

ed effetto, ha subito un’accelerazione. L’espres-

sione “cultura collettiva”, come pensiero comu-

ne che combatte la discriminazione e sostiene 

la piena inclusione, ha un potere importante in 

grado di trasformare molti in un unico corpo 

sociale che condivide informazioni, passioni, e 

alla fine emerge come soggetto unico dove non 

è più possibile distinguere tra chi può e chi no. 

Si è mosso così, all’unisono, un gruppo di stu-

denti dell’Istituto Cavour di Firenze che, qual-

che giorno fa, ha dato vita a una caccia al tesoro 

per le strade del capoluogo toscano. Due ore e 

mezza per risolvere enigmi, giochi e indizi lega-

ti alla storia dell’arte fiorentina. Ponte Vecchio, 

Piazza della Signoria, Santa Maria del Fiore e 

Santa Croce, sono solo alcuni dei luoghi toccati 

da “Play the City - The Hunt: Leonardo ver-

sus Michelangelo”, l’ultimo appuntamento in 

presenza del progetto europeo Herit-Us, ideato 

per stimolare lo spirito di gruppo, il senso dell’o-

rientamento, la curiosità, le abilità logiche, ma-

tematiche e di osservazione dei partecipanti. 

Dotati del materiale di gioco cartaceo e riuniti 

in squadre, i ragazzi hanno conosciuto la città, 

indizio dopo indizio, sfidandosi tra conoscen-

ze storiche, capacità di orientarsi e indovinelli 

legati alla vita e alle opere di due geni assoluti 

con differenti visioni del mondo in una Firen-

ze in grande fermento. I giovani, che osserva 

bene il presidente dell’Istituto per l’Arte e il 

Restauro Palazzo Spinelli Emanuele Amodei, 

sono i “principali e futuri fruitori del patrimo-

nio museale italiano”, hanno dovuto progettare, 

elaborare strategie simili a quelle di chi oggi, 

dovendo amministrare il patrimonio culturale 

del Paese, ha il compito di stimolare l’attenzio-

ne verso la bellezza che ci circonda rivelando-

ne il grande potere curativo e formativo. Ciò è 

tanto più vero se viene resa fruibile da tutti e in 

ogni momento, sia attraverso un’esperienza lu-

dica che con altri strumenti di accessibilità. La 

crescita dei giovani e quella di una politica di 

vera “democratizzazione” dell’accesso ai musei 

e altri tesori del Bel paese, vanno di pari pas-

so e sono, ricorda sempre Amodei, il principio 

fondante di ogni approccio alla valorizzazione 

della cultura collettiva. Rendere protagonista 

la comunità e raggiungere i cittadini emargina-

ti da pratiche culturali elitarie, a questo mira il 

network attraverso seminari, conferenze, wor-

kshop, presentazioni di nuove tecnologie, per-

formance, incontri e, perché no, di cacce al te-

soro. Firenze, promossa città accessibile, sa che 

l’identità di un territorio può essere protetta e 

valorizzata solo sublimandola nei suoi beni più 

preziosi. 

Chi trova un tesoro trova  
inclusione e accessibilità

Il Bomba con gettoni 
del telefono
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di Valentino Moradei Gabbrielli  
Ho avuto recentemente occasione per una 

innata mia curiosità di rispondere al richiamo 

di una magica parola: “Wunderkammer”. La 

parola accompagnava l’invito ad una iniziati-

va realizzata e non ancora conclusasi presso 

Villa Schneiderf sulle colline di Firenze. Ho 

informato tre persone che pensavo interessa-

te, ed insieme ci siamo recati in via Vicchio 

e Paterno al numero 15 di Bagno a Ripoli. 

Giunti alla villa, piacevolmente sorpresi dal 

luogo ci siamo trovati avvolti da alte siepi di 

alloro e condotti a quello che sembrava l’in-

gresso, un cortile aperto con una invitante 

doppia scalinata assediata dai rampicanti. Da 

una persona presente, siamo stati indirizzati 

ad una piccola porta un po’ nascosta, che ab-

biamo scoperto essere quella che cercavamo. 

Entrati nella casa, Villa, abitazione o apparta-

mento, sono stato colto dalla prima meraviglia 

e dopo avere salutato i proprietari, Alessandra 

Jane e Riccardo Biondi, ho trattenuto la mia 

curiosità di indagare con lo sguardo il grande 

salone nel quale ci siamo venuti a trovare, per 

precipitarmi sulla ampia porta finestra che 

lasciava immaginare un piacevole affaccio 

sul giardino sottostante ed una panoramica 

veduta sulla piana di Bagno a Ripoli. Questo 

per il terrore di perdere quei pochi minuti di 

luce che rimanevano prima del tramonto. Da-

vanti ai miei occhi, niente di meno di quanto 

avevo immaginato ma molto di più, un grade-

vole giardino terrazzato a sbalzo sulla lontana 

Firenze. Un bel giardino che non ho potuto 

visitare a causa della pioggia, come l’atelier 

di Alessandra ospitato nell’orangerie che per 

la stessa ragione è rimasto scrigno nascosto. Il 

primo salone dei due che costituivano l’appar-

tamento di A. e R., lei costumista e lui scul-

tore e designer rappresentavano già occasione 

di meraviglia, con la sua atmosfera avvolgente 

le decorazioni parietali settecentesche una 

disposizione di mobili e funzioni articolate 

e, non ultima la piacevole conversazione con 

i proprietari. Ma la vera ragione dell’evento, 

era collocata nella seconda sala o camera, nel-

la quale siamo stati introdotti da Rossella Tesi, 

ideatrice dell’iniziativa. Rossella, a conoscen-

za di un’opera d’arte custodita da A. e R. con 

oggetto un box in lamiera ondulata dipinto in 

green light, pensato disegnato e realizzato da 

Ronaldo Fiesoli come casa d’artista, ha pensa-

to di creare all’interno di esso, una Wunder-

kammer.

Per questa circostanza la “casa d’artista” già 

collocata e presente nella sala, è stata occu-

pata dal lavoro di una serie d’artisti, che col-

locando, arredando, comunque mettendo a 

disposizione le loro opere di una idea tutta 

declinata sul tema di Bali, trasformano il 

luogo/spazio in “Wunderkammer” appunto. 

Questi gli autori oltre ai proprietari e a Fieso-

li: Dragone, Confessa, Mattiozzi, Bani, Bale-

stri, Frangioni, Severa, Secci, Agricola, Pupi 

e Jochamowitz. Una camera delle meraviglie, 

collocata all’interno di una “casa delle mera-

viglie” circondata da un giardino sulle mera-

viglie, quella di A.e R. che offre a noi visitatori 

non solo oggetti ed opere d’arte come sculture 

o lampadari d’autore, ma una serie di visioni 

divertenti e suggerimenti come riflessioni su 

di una  vecchia televisione ben impacchettata 

con vecchi giornali o matasse aggrovigliate di 

cavi elettrici prolunghe e spine, doppie e tri-

ple, riduzioni e adattatori in bella mostra che 

fanno un bel contrasto con i decori equilibrati 

dipinti a colori pastello delle pareti in un tu-

multo di cose e di vita e di pensieri e di stimo-

li, che meraviglia nelle meraviglie vengono a 

costituire quella fortissima attrazione dettata 

dalle passioni che solo l’umanità è in grado di 

offrire. Ultima chiamata per i “curiosi”: Di-

cembre. Informazioni e prenotazioni: tesiros-

sella@gmail.com

Wunderkammer sulle colline
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La nuova tendenza architettonica in Francia 

sono le costruzioni in legno. Dal 2019 un edi-

ficio su dieci è stato fatto in questo materiale e, 

dato il numero crescente di richieste da parte 

degli acquirenti e di grandi progetti che coin-

volgono non solo edifici residenziali ma anche 

uffici e strutture pubbliche, è previsto che i 

prossimi regolamenti edilizi ne accelereranno 

lo sviluppo. Secondo l’assessore all’urbanisti-

ca e all’architettura di Parigi le costruzioni in 

legno contribuiranno alla transazione ecologi-

ca. Convinto che “dal cemento bisogna uscire 

come dal gasolio”, queste devono quindi pas-

sare da “uno status eccezionale e sperimentale 

a un nuovo standard”. Non solo il processo di 

costruzione, essendo pannelli e travi prefabbri-

cati, ha tempi ridotti, con emissioni molto basse 

di polveri e di energia inquinante nei cantieri, 

ma durante il suo intero ciclo di vita un edificio 

tradizionale emette in media 1,5 tonnellate di 

CO2 per metro quadrato mentre un edificio 

che massimizza l’uso del legno può ridurle dal 

15% a oltre il 45%. Inoltre le pareti in legno 

assorbono il rumore 12 volte in più rispetto 

a quelle in cemento. Studi scientifici fatti in 

Giappone e in Francia dimostrano che vivere 

in una casa in legno ha un ulteriore vantaggio 

per la salute grazie a un minor numero di so-

stanze chimiche presenti e un meglio regolato 

sistema di umidità. “Senza contare” nota l’ar-

chitetto Philippe Chiambaretta, uno dei più 

famosi nel settore, “che se, a più o meno lungo 

termine, si vuole demolire un edificio in legno, 

è più facile riciclarne le travi e i solai, perché 

è smantellato, mentre un edificio in cemento, 

lo distruggiamo”. L’approvvigionamento della 

materia prima non è un problema per la Fran-

cia con i17 milioni di ettari di foreste che rico-

prono il 30% del suo territorio. Anche le tecni-

che di costruzione e nel trattamento del legno 

in questi ultimi anni di crescita del settore si 

sono molto sviluppate soprattutto nella lotta 

alle termiti e alla sua resistenza al fuoco. Con-

trariamente all’idea comune, la combustione di 

questo materiale è lenta e a bassa conducibilità 

termica, trasmette il calore 250 volte più lenta-

mente dell’acciaio, 10 volte del cemento e non 

emette sostanze tossiche.

Wood Up, la nuovissima torre alta 50 metri 

di 18 piani con 107 unità abitative e un par-

co condominiale sul tetto in boulevard du 

Général d’Armée a Parigi, potrebbe essere il 

modello della futura urbanistica parigina. In-

capsulato in una specie di quinta in vetro che 

ne preserverà la durata dagli agenti atmosferici, 

tranne il primo piano in cemento, tutto è in le-

gno compreso i mobili ricavati con gli scarti del 

materiale di costruzione per l’immenso spazio 

di condivisione all’ottavo piano.

Come tutte le buone idee anche questa ha il 

solito rovescio della medaglia: per costruire 

Wood Up sono stati necessari 10.000 alberi 

(abete rosso, douglas e larice) pari a 28 chilome-

tri di foresta e il prezzo, tra gli 11.000 e i 15.000 

euro a metro quadro, contro gli 8.000 della me-

dia, dimostra come l’edilizia in legno sia ancora 

un mercato di nicchia e lo sarà ancora per lungo 

tempo dato che il costo della sua materia pri-

ma, di fronte all’incremento della richiesta, è in 

continuo amento. 

E’ stato inaugurato sabato scorso al Museo 

Pecci e per l’occasione, e per il fine settimana 

appena trascorso, l’accesso al Museo era gra-

tuito.

L’Urban Center è un luogo che racconta, con 

eventi, mostre, e con la lettura delle schede 

che costituiscono la grande parete-pannello, la 

costruzione della nuova città di Prato.

Progettato dal gruppo Fosbury Architecture 

ha una forma ovale e la sua parete, formata 

da qualche centinaio di pannelli appesi l’u-

no all’altro, contiene le linee guida del nuovo 

sviluppo urbano di Prato centrato sulla ecoso-

stenibilità, sulla riforestazione urbana, sul re-

cupero con tecnologie innovative e sostenibili 

del grande patrimonio edilizio industriale esi-

stente, sulla reinvenzione delle aree di svilup-

po degli anni ‘50, sul recupero di spazi urbani 

lungo le rive del Bisenzio.

In parallelo all’Urban Center sono state aper-

te due mostre.

La prima “L’arte e la città” racconta il rapporto 

fra la città e l’arte contemporanea.

“Un legame inscindibile tra il tessuto urbano 

e le espressioni artistiche che lo abitano e ne 

traggono ispirazione.” recita la presentazione 

della mostra che è aperta e chiusa da alcune 

opere realizzate a Prato e che “ribadiscono la 

centralità della ricerca srtistica contempora-

nea all’interno di questa città.”

La seconda mostra è dedicata al movimento 

“radical” fiorentino dal titolo “Trilogia Urba-

na” e mette in mostra alcune opere di Gianni 

Pettena, del Superstudio e del gruppo UFO. 

Si tratta di filmati e opere che fanno parte del-

la collezione e degli archivi del Museo Pecci.

E’ anche visibile, dopo il resturo curato dall’O-

pificio delle Pietre Dure di Firenze, l’in-

stallazione site specific di Sol LeWitt  Wall 

Drawing 736 “Rectangles of colors”.

Sono state riaperte, con un nuovo allestimento 

di Fosbury Architecture, anche le sale didatti-

che e di gioco curate da Bruno Munari.

di Gianni Biagi  

Prato ha il suo Urban Center

di Simonetta Zanuccoli  

Dal cemento bisogna 
uscir come dal gasolio
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Quando gli anni scorrono placidamente senza 

grossi scossoni i tuoi punti di riferimento (per 

lo più pochi e legati ai tuoi inossidabili gusti) 

sembrano quantomeno irremovibili quando 

niente è purtroppo eterno nel mondo dell’es-

sere umano! La crisi che stiamo attraversan-

do ne è prova tangibile nella sua sistematica 

erosione di molte certezze (e l’agitazione che 

alcuni dimostrano non può che confermarlo).

Come non poteva quindi rimetterci un raro 

gioiellino fiorentino, sede in quarant’anni di 

onorata attività di concerti e feste memorabili, 

come l’Auditorium FLOG, che sembrava, ap-

punto, ai tantissimi estimatori che l’avevano 

assunto a meta immancabile dei fine settima-

na nel capoluogo all’insegna della buona mu-

sica dal vivo, qualcosa di inamovibile come 

la Serie A o il pranzo di Natale tutti insieme, 

ma che invece è in realtà il frutto della spinta 

entusiastica di dirigenti, operai e impiegati di 

una delle più importanti imprese fiorentine, 

le Officine Galileo, un lavoro volontario che, 

come tutti i lavori volontari, può sparire anche 

da un giorno all’altro se spariscono i volontari?

La “Fondazione Lavoratori Officine Galileo” 

è nata, infatti, il 19 settembre del 1945, un 

anno dopo la Liberazione di Firenze come 

espressione della volontà di ricostruzione e di 

rinascita della città uscita dalla tragedia della 

guerra partendo non casualmente dal mondo 

del lavoro, dopo l’acquisto di 4 ettari sulla bel-

lissima collina di Montughi (sottraendola tra 

l’altro ad una grossa speculazione edilizia) in 

cui nacque un centro ricreativo sportivo con 

piscina, campi da tennis e una pista da bal-

lo poi trasformata nell’arena estiva. Solo nel 

1972 venne inaugurato il grande auditorium 

dove, oltre che a una palestra e vari spazi per i 

gruppi sportivi, è presente una sala per 1000 

persone, capace di reggere una programma-

zione di circa 150 concerti da ottobre a mag-

gio di ogni anno fra i quali Flog W Live, le 

finali del Rock Contest (trampolino di lancio 

per band poi esplose a livello nazionale come 

Offlaga Disco Pax, Bandabardò, Dirotta su 

Cuba) ed il Festival di Musica dei Popoli, ar-

rivato fino alla quarantaquattresima edizione 

nel 2019 e vero precursore dell’attenzione su 

quella musica che solo molto dopo la sua aper-

tura venne chiamata World Music!

Chi non ha ricordi personali legati a questo 

luogo? Seconda casa per tutti gli appassionati 

data la scelta della FLOG da parte di molte 

realtà nazionali ed estere che ne affollavano 

il calendario, alternativa liberatoria a chi non 

si arrendeva alle mode imperanti, meta obbli-

gata per ascoltare i propri beniamini oppure 

luogo di spiazzanti scoperte sonore: io stesso 

non posso dimenticare quella pazza scatenata 

dal cranio rasato e gli immensi denti bianchi 

che dispiegava le sue miracolose corde vocali 

ad un metro dalla mia faccia, venuta con la 

sua band a supporto di un gruppo poi net-

tamente superato in quanto a notorietà da 

questi, diventati famosi come Skunk Anan-

sie! Poi ancora i C.S.I., e sembrava un mira-

colo che l’auditorium potesse contenere tutta 

quella grandezza, i gruppi del loro C.P.I., gli 

Afterhours con un Agnelli sempre star e non 

ancora divo, le interminabili danze con Ban-

dabardò e Modena City Ramblers. Musicisti 

che poi trovavi al bancone del bar e con cui 

potevi anche scambiare due chiacchiere.

Tutta questa bellezza è finita? A sentire l’at-

tuale Presidente della Fondazione Officine 

Galileo Fabio Ninci ci sarà da aspettare “un 

anno per riaprire, cogliere l’occasione di fare 

qualche lavoretto e probabilmente i succes-

sori avranno più tra le loro corde il fare cose 

come la fiera dell’elettronica o la mostra mer-

cato del vinile vintage”; o forse chiederanno il 

nostro aiuto con immancabili crowd-funding 

od altro ancora, ma non è questo il punto. Il 

punto è rendersi conto che niente è per sem-

pre, che dobbiamo tenere personalmente a ciò 

che ci dà emozioni ed insegnamenti, che non 

possiamo più permetterci di goderne e basta 

e poi stupirsi se tutto crolla da un momento 

all’altro: se c’è una cosa che questa pandemia 

ha trasmesso è che siamo tutti interconnessi, 

che non esiste “il” nostro diritto ma “i” nostri 

diritti, che non possiamo più aspettare che al-

tri pensino a ciò che sta cuore a noi. Se lo com-

prendiamo e ci diamo da fare, forse resterà 

sempre spazio per un’altra FLOG. 

di Matteo RImi  

Cosa rischiamo se rischia la Flog
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La benedizione del Vescovo di Prato, S.E. 

mons. Giovanni Nerbini, aprirà il prossimo 2 

dicembre, alle ore 18:30 l’evento di chiusura 

della grande rassegna di arte contemporanea 

“Noli me tangere”, allestita nel giugno scorso 

nella chiesa e negli spazi conventuali del San 

Domenico di Prato. Della mostra, promossa e 

diretta da Carlo Palli, con opere di ben 85 arti-

sti, si è più volte occupata anche la rivista (cfr. 

CuCo n.399 e n.407).  Il finissage della mostra 

non resterà tuttavia come un semplice annun-

cio di cronaca, bensì segnerà negli auspici di 

tutti un nuovo inizio in vista della costituzione 

del Museo d’Arte contemporanea (in gestazio-

ne) che, partendo proprio da questa felicissima 

esperienza che tra pochi giorni si va a conclude-

re, prenderà forma negli ampi locali del monu-

mentale complesso che ha ospitato l’esposizio-

ne.  La cerimonia conclusiva sarà solenne e si 

svolgerà in collaborazione con il Festival Zipoli 

XII edizione con il concerto del celebre orga-

nista Gabriele Giacomelli che farà risuonare le 

canne dell’organo monumentale barocco nella 

maestosa navata della chiesa di San Domenico 

che ha accolto l’incipit della mostra con la “Via 

Crucis contemporanea”.

 Ancora una volta la verve e l’entusiasmo del 

suo principale artefice, Carlo Palli, contrad-

distinguerà la nascita di questo nuovo polo 

artistico dedicato al contemporaneo.  Non 

sarà questo un museo come altri perché nelle 

intenzioni del suo ideatore si proietterà in una 

dimensione dinamica ed evolutiva senza pre-

cedenti alimentata dalla generosità degli artisti 

chiamati a dare il proprio contributo a servizio 

di un nuovo modo di comunicare il quotidiano, 

col sacro e il profano uniti nelle molteplicità del 

fare dell’arte, nei linguaggi che marcheranno il 

nostro futuro come delle nuove generazioni 

di uomini e di donne che dovranno affrontare 

le transizioni culturali e le sfide ambientali at-

traverso il divenire stesso dell’arte contempo-

ranea. Un insegnamento questo trasmesso da 

Carlo Palli, dando voce agli artisti di oggi,  che 

già sta lanciando a coloro che vorranno unirsi in 

questa nuova avventura.

Per dare solidità e non perdere in alcun modo 

memoria del progetto fin qui realizzato, che 

serva anche da stimolo per le prossime iniziati-

ve, “Noli me tangere” rimarrà documentato in 

un ricco catalogo, descrittivo e analitico insie-

me che conterrà tutte le opere che sono state 

donate e la biografia degli artisti che vi hanno 

partecipato per dar corpo al futuro museo nel 

segno di una continuità che andrà gelosamente 

salvaguardata ed ancor più valorizzata affinchè 

la pianticella che è stata piantata divenga una 

solida quercia.

a cura di Aldo Frangioni

Un finissage che segna un inizio

Da sinistra a destra: Gabriele Bresci, Giuseppe A. 

Centauro, Claudio Cerretelli, Carlo Palli e Laura 

Monaldi. Gruppo di lavoro che ha collaborato con 

Carlo Palli, dominus e artistar del progetto “Noli me 

tangere”, direttore in pectore del futuro  Museo per 

l’Arte contemporanea di San Domenico.

Raccontami di te è l’invito rivolto da Stefania 

Balestri a 22 artiste, la cui risposta è stata veico-

lata tramite la condivisione di un’opera/vestito. 

Il risultato è un libro d’artista, accompagnato da 

un testo critico di Lorenzo Bruni, che raccoglie 

le opere delle 22 artiste coinvolte, nato dalla 

scoperta e dal dialogo, dalla volontà di dare 

voce alle “altre” e in particolar modo dalla ri-

velazione del processo di elaborazione attorno 

alla questione proposta e non sull’oggetto in sé. 

La mostra presenterà i lavori di 11 artiste che 

spaziano dall’utilizzo del ricamo e del tessuto, 

alla fotografia e a installazioni dal forte segno 

scenico. Si tratta di opere che invitano a soffer-

marsi sui particolari e i minimi segni, solleci-

tando un’azione importante di avvicinamento 

e di allontanamento da parte dello spettatore. 

Opere che ci chiedono non di avere esperienza 

dell’immagine o dell’oggetto, bensì dell’evento 

del guardare, concertando un dialogo collettivo 

tra racconti femminili.

Frittelli arte contemporanea, via Val di Marina 

15, Firenze

Sabato 27 novembre 2021, ore 16.00 presenta-

zione del libro d’artista alla presenza dell’autri-

ce. Ore 17.00 inaugurazione della mostra

La mostra rimarrà aperta dal 29 novembre al 

3 dicembre nei seguenti orari: 10.00-13.00 

15.00-18.00. Domenica 28 novembre su ap-

puntamento 

Raccontami di te
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Sulla via
Francigena di Carlo Cantini 

Certaldo

Veduta di Certaldo Alto, del Castello e del 

paesaggio intorno, da qui poi si procede nella 

via Francigena verso San Gimignano
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